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Via Manzoni, come tutti sanno, è una prestigiosa strada nel cuore di Milano carica di umori stendhaliani e di aneliti risorgimentali; solo i meno distratti riescono, però, ad avvertire il genio verdiano e lo spirito di “Don Lisander” e del suo celebre romanzo che ancora vi aleggiano. E’ proprio in questa via che per una singolare quanto favorevole coincidenza si è sviluppato, tra le due guerre, il grande collezionismo lombardo moderno, grazie all’attività critica di una personalità particolarmente dotata come Enrico Somaré. Primato consolidato negli anni Cinquanta, quando, a poche centinaia di metri l’uno dall’altro, vi si sono insediati due dei maggiori cultori ed esegeti della pittura italiana dell’Ottocento: Enrico Piceni (1901-1986) e Mario Borgiotti (1906-1977). I loro quartieri operativi, in una suggestiva mansarda di gusto francese con una pittoresca vista sugli storici palazzi attorno a piazza della Scala, il primo, negli ambienti di Palazzo Gallarati Scotti, il secondo, sarebbero stati a lungo riferimento obbligato per studiosi, amatori e collezionisti.

Accomunati da forte passione, entusiasmo, gusto e acume si distinguevano per l’orientamento culturale: mentre Piceni, da raffinato intellettuale di rango aveva indirizzato i propri interessi verso una cultura cosmopolita prediligendo, quando ancora erano nel limbo dell’arte, sovente disprezzati e visti come petits maîtres rispetto agli Impressionisti, pittori maturati nell’alveo parigino quali Giuseppe de Nittis, Federico Zandomeneghi e Giovanni Boldini, Borgiotti, ancorato con intimo orgoglio alle radici toscane, si era fatto paladino della riscoperta e valorizzazione dei Macchiaioli, soprattutto di Fattori e dei suoi seguaci.

Date le mille sfaccettature e la complessità dei personaggi, sarebbe semplicistico e alquanto riduttivo definirli, oggi, genericamente critici d’arte e conoscitori, seppure d’eccellenza nei rispettivi ambiti.

Capoufficio stampa della Mondadori ai tempi della “Medusa” e dei primi “Gialli”, amico di scrittori ed editori di primo piano come Eugenio Montale, Orio Vergani, Giovanni Scheiwiller, Piceni fu anche fine critico letterario e teatrale, estroso e brillante, nonché primo traduttore in italiano di opere celebri tra cui David Copperfield di Charles Dickens e La Tempestosa di Emily Brontë. 

Diversamente da lui, nei primi anni giovanili Borgiotti ebbe una formazione da autodidatta, non però, meno rigorosa e completa. Spirito vivace, grande appassionato di musica e suonatore di violino, crebbe precocemente come pittore nell’ambiente vivace e stimolante di “Bottega d’Arte” a Livorno. A seguito del trasferimento a Firenze, decisiva per la familiarità con la penna e l’affinamento dell’occhio sarebbe risultata la frequentazione del circolo d’intellettuali delle “Giubbe Rosse”, in primis Papini, Cecchi e Soffici, che lo avrebbe definito “amatore e divulgatore di tanta occulta bellezza”.

E’ in virtù di una non comune sensibilità nel percepire le idee ed i valori degli artisti prediletti che i due mattatori, ben presto, si sarebbero imposti come autorevoli connaisseur, derivandone fama e prestigio.

Considerati i complementari orientamenti, possono, dunque, essere visti come le facce di una stessa medaglia, dove gli opposti finiscono per essere opportunità d’integrazione. 

Prendendo spunto da questa dualità di pensiero, decisamente singolare nell’elitario panorama dei conoscitori d’arte - emblematico il caso Longhi-Berenson - la Fondazione Matteucci per l’Arte Moderna, per il trentennale dalla morte di Piceni propone, in collaborazione con la Fondazione a lui intitolata, una raffinata mostra dove una serie di opere straordinarie ancora appartenenti alle loro collezioni, riflettendone le preferenze, ne rivela il gusto, la cultura, lo spirito critico. Un’iniziativa, insomma, tesa a raccontare un importante quanto suggestivo capitolo del collezionismo del XX Secolo, per molti ancora sconosciuto, dove ad ogni quadro si lega il frammento di un’affascinante avventura, carica della tensione e delle emozioni che stanno dietro ad ogni grande conquista. 

Alludiamo, per quanto riguarda Piceni, al Bois de Boulogne, un gioiello di de Nittis che per varietà d’invenzione e ricchezza del tessuto cromatico può considerarsi un piccolo miracolo di perfezione. Vi si trovano quelle particolarità di soggetto, atmosfera e stile che fanno del Maestro di Barletta uno degli interpreti più raffinati della vita borghese nella Parigi - capitale moderna ribollente di vita - delle trasformazioni urbanistiche haussmanniane. Un’opera sognata e corteggiata quando ancora si trovava nella prestigiosa raccolta Delleani di Carignano, per la quale Piceni, seppure a malincuore, si privò di Al Caffè della Nouvelle Athènes, un capolavoro altrettanto affascinante di Zandomeneghi, l’artista più rappresentato nella sua collezione. Sempre di de Nittis, Nei campi intorno a Londra: non più esposta da quasi vent’anni, la scena, tra le più seducenti della “maniera inglese”, anomala rispetto agli altri lavori del soggiorno d’Oltremanica, nel dichiarato plein air associa il rispetto per la tradizione ai valori dell’Impressionismo. Proverbiale la risposta tranchant: di Piceni alla richiesta di una signora della buona borghesia: “Non le dico quanto vale; ma le assicuro che sarò disposto sempre a darle il dieci per cento più di altri”.

Altrettanto determinanti e per certi versi avventurose le scelte di Borgiotti come Autunno nel senese di Signorini, restituito alla critica dopo il rinvenimento a Londra agli inizi degli anni Settanta. Decisamente trionfale il recupero da un lungo oblio di Ricreazione, uno dei massimi capolavori di Antonio Mancini. 

Oggi queste opere, per una curiosa e imponderabile coincidenza, sono sorprendentemente affiancate nella differente temperie, dando luogo, con altre non meno prestigiose, a un ideale ponte tra la cultura della Nouvelle Athènes e il Caffè Michelangiolo, dove gli artisti prediletti da Piceni e Borgiotti amavano ritrovarsi.

Un disegno espositivo che, seppure da una diversa angolazione, rispecchia la visione critica di un profetico e lungimirante Diego Martelli che auspicava la costituzione di una raccolta moderna di respiro europeo, di cui la mostra si fa portavoce in termini esemplari.
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